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Tangenti nei ministeri 
In manette un mediatore 
per la vendita alTEnpas 
di uno dei palazzi di Gerirli 
Si arricchisce di un nuovo arresto l'inchiesta sull'ac
quisto, da parte di vari ministeri, di palazzi di pro
prietà del marchese Germi. In carcere, accusato di 
reticenza, è finito Marcello Lucantonio, 55 anni. 
Avrebbe «mediato» l'acquisto di un immobile, al Tu-
scolano, per conto dell'Enpas, l'ente di assistenza 
per i dipendenti statali, la cui gestione è controllata 
dai ministeri del Lavoro e del Tesoro. 
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• V Un altro mediatore è fini
to in carcere per reticenza. Per
che non ha voluto ammettere 
ciò che i magistrati già sanno o 
presumono, quantomeno. E 
stavolta non c'entra il ministe
ro delle Finanze, non c'entra il 
senatore Merolli. Il costruttore 
si, è sempre lui, il marchese 
Alessandro Gerini. Perché un 
suo palazzo, a quanto pare 
nella zona del Tuscolano, è 
stato acquistato dall'Enpas, 
l'ente di previdenza per i di
pendenti statali. E i magistrati 
ritengono che anche in questo 
caso, come nella vicenda del 
Catasto che ha dato il via all'in
chiesta, lo strumento che ha 
consentito all'affare di essere 
perfezionato siano state le tan
genti. Pagate, a quanto pare, 
ad esponenti politici di primo 
piano, L'intermediario arresta
to si chiama Marcello Lucanto
nio ed ha 55 anni. Durante l'in
terrogatorio avrebbe negato 
anche i fatti più evidenti. Un at
teggiamento che ha spinto il 
sostituto procuratore Antonino 
Vinci a decidere per l'arresto 
con l'accusa, appunto, di reti
cenza Perquisizioni sono state 
poi effettuate nel suo ufficio e 
nella sua abitazione privata. 

I fronti aperti dell'inchiesta 
sono dunque tre. Il primo, in 
ordine di tempo e di importan
za, è quello relativo al ministe
ro delle Finanze e, nello speci
fico, all'ormai nota commissio
ne nominata dall'allora mini
stro Rino Formica e presieduta 

dal senatore democristiano 
Carlo Merolli, per il quale è sta
ta già avanzata richiesta di au
torizzazione a procedere e al
l'arresto. La commissione ave
va il compito dì scegliere ed 
acquistare immobili per conto 
del ministero. In circa due me
si, alla fine dcll'89, ha acqui
stato dodici palazzi in mezza 
Italia obbedendo alle direttive 
del ministro e spendendo set
tecento miliardi di lire. Palazzi 
di Gerini, di Ugresti e dei co
struttori Gianni. Dei compo
nenti della commissione, tutti 
alti funzionari del ministero, al
cuni sono finiti in carcere, altri 
hanno ricevuto avvisi di garan
zia. Il secondo fronte, tuttora 
oggetto d'indagine e quindi di 
riserbo da parte degli investi
gatori, riguarda invece il mini
stero del Lavoro. Perché tra i 
nomi degli arrestati figura an
che quello di Luigi Palmidoro, 
direttore generale della previ
denza sociale presso il mini
stero del Lavoro. Avrebbe inta
scato, secondo l'accusa, una 
tangente di trecento milioni 
per favorire l'acquisto di un pa
lazzo del marchese Gerini, poi 
«girato» all'lnpdai. Ad accusar
lo 6 Vincenzo Maresca. anche 
lui intermediario, anche lui fi
nito in carcere per reticenza. 
Poi pero ha cambiato atteggia
mento. E da allora l'inchiesta 
ha fatto passi da gigante. Infine 
il capitolo più recente, quello 
dell'Enpas, la cui gestione è 
sottoposta al controllo dei mi
nisteri del Tesoro e del Lavoro. 

La decisione della giunta 
dopo l'ondata di arresti 
che ha decapitato le aziende 
Oggi la parola al consiglio 

Provvedimento «sofferto » '$s. 
por le polemiche Dc-sindaco 
sulle spa ora rimandate 
Il Codacons denuncia TAinnu 

Municipalizzate sotto tutela 
In arrivo 4 commissari 
La giunta capitolina decide il commissariamenti di 
Acea, Amnu, Atac e Centrale del Latte con due mo
difiche degli statuti. Rientra l'opposizione della De 
all'azzeramento dei vecchi eda, ma la maggioranza 
continua a dividersi sull'assetto futuro delle azien
de. Spa o società speciali? Anche alcuni socialisti 
sarebbero a favore di aziende interamente pubbli
che. Oggi il dibattito in consiglio. 

RACHELE QONNELLI 
M Quattro commissari per 
quattro aziende municipaliz
zate. E quanto ha deciso la 
giunta capitolina per arginare 
la situazione di sfascio in atte
sa della trasformazione in so
cietà per azioni o in società 
speciali. La decisione del com
missariamento 6 stata presa lu
nedi sera all'unanimità. E ciò 
significa che il gruppo De, alla 
fine, ha dovuto «digerire» la 
proposta di azzeramento degli 
attuali consigli d'amministra
zione residui. Ma per il mo
mento il dibattito sulla veste fu
tura delle aziende 6 tutt'altro 
che concluso. 

All'indomani degli arresti ai 
vertici dell'Atac e dell'Acotral, 
disposti il 23 settembre dalla 
magistratura milanese, la De
mocrazia cristiana romana 
avava assunto una posizione 
contraria al resto della mag
gioranza sia per quanto riguar
dava il commissariamento im
mediato sia sulla prospettiva di 
passaggio alle Spa. Mentre Psi, 
Pri, Pli e gli assessori indipen
denti Ciaurro e Forcella pre
mevano per azzerare tutte le 

vecchie nomine nei consigli di 
amministrazione delle aziende 
comunali, la De prendeva tem
po, appellandosi alla differen
za di ruolo «strategico» tra ser
vizi di trasporto e di produzio
ne e distribuzione di latte, ac
qua e elettricità. In più si schie
rava per la trasformazione del
le municipalizzate in società 
speciali a controllo pubblico. 

La questione su questo pun
to non ha subito grandi rivolgi
menti. Psi. Pri, Pli continuano a 
spingere per le Spa. Ma gli 
ostacoli non vengono solo dal
la De. Almeno secondo le di
chiarazioni del socialista Bru
no Marino. Ieri, sostenendo di 
parlare a titolo personale e 
non per conto della corrente 
delluntiana. Marino ha detto di 
essere certo che, oltre alla De, 
anche molti consiglieri del Psi 
e del Pds voteranno per le 
aziende speciali. E che conti
nuino ad csserci.dissapori nel
la maggioranza lo conferma 
poi il fatto che ieri la giunta e 
tornata a discutere per oltre 
un'ora delle delibere prese lu
nedi, in vista della presentazio

ne in aula di oggi. Al termine 
della riunione il capogruppo 
de Gabriele Mori ha affermato 
che le modifiche degli statuti 
della aziende decise dalla 
giunta sono da considerare In 
accordo con l'istituzione di 
aziende speciali. Esattamele 
opposta la valutazione del re
pubblicano Collura. Secondo i 
consigliere pri i nuovi statuti-

stralcio comporterebbero un 
cambiamento di assetto pro
prietario. Del resto, lo stesso 
Carrara ha riconosciuto che 
sull'argomento c'è un «passag
gio un po' bizantino» nelle de-
llbere, necessario ad ottenere 
quei <11 si indispensabili per 
iniziare la manovra. Il sindaco 
ha precisato che seguiranno 
poi quattro diversi progetti di 

ristrutturazione, per Acea, Am
nu, Atac e Centrale del Latte. E 
si è impegnato a presentare le 
proposte di modifica al consi
glio entro il mese di ottobre, 
cioè in tempo con la scadenza 
per l'approvazione del bilan
cio, prevista per novembre. 

Il capogruppo della Quercia 
Goffredo Berlini si dice conten
to che la giunta abbia deciso 
l'azzeramento dei vecchi Cda, 
cambiando cosi posizione «an
che grazie all'opposizione in
calzante e ragionata del Pds». 
Positivo, secondo Bettini, il fat
to che si parli della riforma del
le aziende con riferimenti a 
tempi certi e «senza pregiudi
zio ideologico in favore delle 
società per azioni». L'impor
tante, a suo dire, è ora l'elezio
ne di commissari-manager al 
di fuori dalla lottizzazione par
titica. Sulla stessa lunghezza 
d'onda è anche il giudizio dei 
Verdi. Secondo il consigliere 
Athos De Luca i quattro nuovi 
commissari dovranno inse
diarsi alla guida delle aziende 
con una relazione economico-
amministrativa sulle passate 
gestioni. 

Intanto il Codacons ha an
nunciato una denuncia alla 
Procura sui nuovi acquisti di 
cassonetti per la spazzatura 
dcll'Amnu. Assurde, secondo 
l'associazione di consumaton, 
sarebbero le sostituzioni dei 
cassonetti in pvc verde con al
tri meno resistenti. «Accuse ca
lunniose», la risposta del diret
tore dell'Amnu Mollnas. «Non 
si tratta di sostituirli - ha spie
gato -ma di aggiungerne di 
nuovi e più pratici». 

Inchiesta Safim 
Perquisizioni a tappeto 
nelle società di Ciarrapico 
Interrogatori a Rebibbia 
Mentre il pm Antonino Vinci ha dedicato l'intera 
giornata di ieri agli interrogatori dei personaggi fino
ra arrestati nell'ambito dell'inchiesta sulla Safim, 
proseguono le perquisizioni della Guardia di Finan
za negli uffici delle società dell'imprenditore Giu
seppe Ciarrapico, indagato con l'accusa di truffa e 
tentata truffa. Arresti domiciliari, intanto, per Franzi
ni, presidente della Finprogram. 

• I Un'intera giornata di in
terrogatori, nel carcere di Re
bibbia, per il sostituto procura
tore Antonino Vinci, titolare 
dell'inchiesta sui finanziamen
ti «facili» concessi a varie socie
tà dalla Safim, la finanziaria 
dell'Efim, ottenendo in cambio 
tangenti e l'emissione di false 
fatture tali da giustificare le 
operazioni. Tra gli indagati, 
con l'accusa di concorso in 
truffa e tentata truffa, figura an
che l'imprenditore ciociaro 
Giuseppe Ciarrapico. La sue 
esposizione finanziaria nei 
confronti della Safim Leasing 
ammonterebbe a circa ottanta 
miliardi di lire. La Guardia di 
Finanza sta ora passando al 
setaceo i libri contabili di tutte 
le società di proprietà del pre
sidente della Roma calcio. 
Una ventina, dislocate lungo 
tutta l'Italia. Già controllate 
quelle con sede a Milano, Ber
gamo, Vicenza, Pesaro, prosi
none, Fiuggi e Messina. A Pe
saro, in particolare, la Finanza 
6 entrata negli uffici dello sta 
bilimento acque minerali «Val 
di Meti» di Apecchio, del quale 
Ciarrapico è il maggior azioni
sta. La perquisizione è durata 
oltre tre ore ed ha portato al 
sequestro di fatture e docu
mentazione varia. 

E Giuseppe Ciarrapico, pro
prio ieri, ha dettato una nuova 
puntualizzazione alle agenzie 
di stampa a proposito delle 
notizie che sono state diffuse 
in questi giorni sull'attività del 
suo gruppo. L'imprenditore 
esclude anzitutto «...che tra i 

crediti ceduti alla Safim ci sia
no quelli verso il Comune di 
Fiuggi, derivanti dal noto lo
do», riguardante cioè il rinnovo 
della convenzione per lo sfrut
tamento delle Fonti. Per questa 
vicenda è imminente la deci
sione della Corte di appello di 
Roma, che deve stabilire se 
confermare o meno la decisio
ne del tribunale civile che nel 
novembre del 1989 riconobbe 
a Ciarrapico il diritto di prela
zione per il rinnovo del con
tratto. Nella nota si precisa poi 
che «i crediti fattorizzati sono 
pressoché tutti verso enti pub
blici, soprattutto verso il servi
zio sanitario nazionale, con to
tale esclusione di qualsiasi cre
dito verso il Comune di Fiuggi». 
Ciarrapico, infine, esclude an
cora una volta che qualsiasi fi
nanziamento sia stato fornito 
sotto qualsiasi forma dalla Sa
fim sia per l'acquisto della As
sociazione sportiva Roma sia 
per i rapporti intercorsi relati
vamente al contratto d'affitto 
del Polic'inico Casilino all'ltal-
sanità. 

Da registrare infine la con
cessione degli arresti domici
liari al direttore della Fin-Pro
gram Luciano Franzini, che 
era stato arrestato il 24 settem
bre scorso. Franzini, accusato 
di associazione per delinque
re, violazione delle leggi finan
ziarie ed altri reati minori, ha 
sempre respinto le accuse so
stenendo di aver fatto soltanto 
da mediatore tra la Safim e al
cune persone che avevano 
chiesto finanziamenti. 

David Parsons racconta segreti e spunti dei suoi balletti 

Movimento, «mon amour» 
Di classico ama la musica, il resto è invenzione libe
ra, giocosa e aperta a nuovi stili: David Parsons si 
«confessa» dietro le quinte. Illustrando il suo modo 
di fare coreografia, gli spunti e i piccoli segreti dei 
suoi lavori, attualmente in cartellone all'Olimpico, 
dove la compagnia del coreografo americano ha 
debuttato ieri e replica fino al 25 ottobre. Due i pro
grammi, che vengono presentati a giorni alterni. 

ROSSELLA BATTISTI 
• M Si sporge in avanti, sopra 
il tavolino raso-terra - quei de
littuosi mobili anti-conversa-
zione - e sta bene attento a 
scandire le (rasi per farsi capire 
dai giornalisti. Ma non ce ne 
sarebbe bisogno: David Par
sons parla un amencano ton
do e tornito come una bella 
mela rossa, e se non fosse che 
anche i giornalisti pencolano 
da sgabelli troppo alti o divani 
che portano il fondoschiena 
all'altezza delle mattonelle, si 

ascolterebbe con piacere i rac
conti dietro-le-quinle del gio
vane coreografo. 

È un'illustrazione accurata 
dei vari brani che la compa
gnia di Parsons presenta da ieri 
al teatro Olimpico, alternando 
due programmi. La musica uti
lizzata, la coreografia, l'idea di 
fondo: Parsons spiega con or
dine, infilando qualche replica 
alle critiche ricevute. «Dicono 
che non ho uno stile preciso, 
ma sono troppo giovane per 

volerne acquistare uno defini
tivo - si difende, passando a 
un plurale di compagnia: - Ab
biamo voglia di sperimentare, 
di cercare nuove soluzioni ed 
esprimerci in tanti modi. Ecco 
perché il nostro repertorio è 
fatto di lavori tanto diversi l'u
no dall'altro». Denominatore 
comune di tutti i brani è però il 
movimento, scattante, dinami
co, fortemente elastico secon
do la tradizione più brillante 
della scuola di Paul Taylor, che 
ha dato l'imprinting all'ispira
zione di Parsons. «I miei sono 
spesso lavori astratti, dove nel
l'intreccio coreografico ognu
no - se vuole - può ricavare 
una storia da leggere». Ne è un 
esempio proprio una delle no
vità proposte in questa tournée 
italiana, A Hairy Night On Bald 
Mountain, in cui una moltitudi
ne di personaggi si muove sul 
palcoscenico tracciando sen
tieri personali. A volte, invece, 

Al Festival Nordico «Il castello di Holstebro» dell'Odin 

Un walzer per Ofelia 
STEFANIA CHINZARI 

U Castello di Holstebro 
di JUIÌ.T Varley e Eugenio Bar
ba, arrangiamento musicale di 
Jan Ferslev, luci di Poul óster-
gaard e Knud Erik Knudsen. In
terprete: Julia Varley. Produ
zione: Teatro Tascabile di Ber
gamo e Nordisk Teaterlabora-
tonum. 
Palazzo delle Esposizioni 

• • «Sono un regista-levatri
ce, che aiuta lo spettacolo a 
venire alla luce e lo guarda 
con l'occhio critico, curioso e 
un po' scettico di un primo 
spettatore». Questo dice di sé 
Eugenio Barba, pugliese di 
Norvegia, fondatore, nell'or-
mai lontano 1964, dell'Odin 
Tcatret, un gruppo che ha sa
puto, insieme a pochissimi al
tri, rifondare e impregnare tut
ta il teatro contemporaneo. 
Complice il secondo Festival 

Nordico di Daniele Valmaggi, 
Barba è venuto a Roma - lune
di mattina è stato protagonista 
di un affollato incontro con il 
pubblico - con uno dei suoi 
spettacoli recenti, Il castello di 
Holstelbro. affidato, com'era 
già avvenuto per il bellissimo 
[tsi Bitsi, alla forza di una delle 
sue straordinarie attrici. 

Si chiama Julia Valrey ma 
stenterete a riconoscerla, a ini
zio spettacolo (in scena anco
ra questa sera e domani, pre
notazione obbligatoria). A luci 
accese, seduto su un armadio 
drappeggiato di rosso, c'è uno 
scheletro in frac, altissimo e 
vanitoso, con un foulard di se
ta al collo e lunghi trampoli 
piumati che sbucano dai pan
taloni. È Mister Peanut, uno dei 
personaggi-simbolo dell'Odin, 
un clown da parata di teatro 
da strada con la faccia della 

morte, un oracolo sbeffeggia-
tore, un fantasma quotidiano 
che parla alla nostra anima, 
che Julia ha portato, nascosta 
11 dentro, arrampicata sui tram
poli, in tutti i luoghi del mon
do. 

Ma Peanut e Julia, nel ca
stello di Holstelbro. sono an
che Ofelia e Yorick, il teschio 
del buffone di Amleto e la ra
gazza che si lascia scivolare 
nel ruscello. L'una nasce dal
l'altro e all'altro torna, in una 
trasformazione costante che ri
manda sempre al continuo 
scambio tra il corpo dell'attore 
e la sua metamorfosi in perso
naggio. Tra le pietre invisibili 
delle rovine, i due inscenano 
nozze incestuose, walzer amo
rosi sulle note di Léonard 
Cohen, favole che parlano di 
principi, tanciulle e destino. 
Lei è di volta in volta la Vergine 
e Ofelia, la madre e la figlia, la 
cagna partoriente e la gioia; lui 

la coreografia diventa gioco li
bero, come in Improvisation, 
dove quattro danzatori vengo
no «sbrigliati» sul palcoscenico 
uno alla volta per improvvisa
re, appunto. «Dò loro solo uno 
schema di base, la musica e le 
entrate. Il resto è free, libero: i 
ballerini non sanno nemmeno 
in quale ordine danzeranno 
perché ogni sera tiriamo a sor
te..,». Parsons sorride e anche i 
suoi interpreti appaiono diver
titi: «Di solito eseguiamo quello 
che David ci dice di fare, e 
spesso non è facile perché lui 
va in fretta, cambia continua
mente idea e ci incita a misu
rarci di continuo con nuove 
difficoltà - dice una di loro - , 
ma questo brano ò un'oppor
tunità davvero unica per speri
mentare le nostre capacità. 
Possiamo inventare passi e 
movimenti e questo per un 
danzatore significa avvicinarsi 
di più alla propria creatività. 

Essere più artisti, insomma». 
Oltre al movimento, anche 

la musica rappresenta un in
grediente immancabile per i 
lavori di Parsons. Di solito è 
classica «perché è quella che 
prefensco», ammette senza 
troppe elucubrazioni. Forse, 
c'è di mezzo anche la conside
razione economica che sottoli
neava Birgit Cullberg qualche 
giorno fa, ovvero che il costo 
criminale dei diritti d'autore 
spinge all'uso di compositori 
dei secoli passati. Musica 
cheap, a buon prezzo, come 
quella di Bach e Mozart...Auto-
n ripresi anche da Parsons per 
la «colonna sonora» di Bachia-
na, balletto di «puro movimen
to», e di Refteclion offour, pen
sato per quattro danzatrici. Ma 
c'è anche un pizzico di con
temporaneo: è Leslie Stuck a 
firmare il brano in «prima» as
soluta Destined, per il quale 
musica e danza sono state 
create di comune accordo. 

Julia Varley in «Il castello di Holstebro» 

(«ma l'anima che é dentro di 
loro, non ò né uomo né don
na», ci avvertono Barba e Var
ley) il vecchio e il teschio, il 
neonato e il padre, il padrone 
che le strappa i cuccioli e il do
lore. 

«Bisogna avere caos dentro 
di sé per poter dar alla luce 
una stella danzante», dice la 
ragazza vestita di pizzo bianco 
fuoriuscita dallo scheletro. E 
per dar voce al proprio caos, il 

regista-lcvatnce e l'attrice-
energia danno vita ad un con
tinuum fluido di racconti in
compiuti, a tratti intenso e ri
tuale, a tratti meno incisivo, so
prattutto a livello drammatur
gico, giocato sull'altemarsi 
della parola e di un sostenuto 
sfilare di musiche e canzoni, 
attraversato da un'allegria rag
gelante che vuole - sulla scor
ta di Poe - ridere e non sorride
re inai più 

Immagine di spettacolo della compagnia di David Parsons 

D «Music Inn» 
compie vent'anni 
M «E siamo arrivati a venti. 
Niente male per un autentico 
Jazz Club: se ne contano ben 
pochi al mondo», È Picchi che 
parla, ed ovviamente si riferi
sce al suo «Music lnn»: venerdì 
il celebre locale di Largo dei 
Fiorentini riapre lo porte e ce
lebra cosi il ventesimo anno di 
vita. Un periodo lungo ò glorio
so, durante il quale sono saliti 
sul piccolo palco i più grandi 
protagonisti della musica ne-
roamericana. Una realtà fatta 
di musica e di emozioni che ha 
enormemente contribuito, a 
Roma e in Italia, ha diffondere 
il jazz. «Quello che ci ha sem
pre sostenuto - dice ancora 
Picchi - è l'amore per questa 
grande musica, la solidarietà 
dei musicisti, il sostegno che 
"da voi della stampa" abbiamo 
sempre avuto (nel bene e nel 
male) E il pubblico dei ven 

appassionati che non ci ha 
mai abbandonato». Ad inaugu
rare la stagione 1992-'93 sarà 
una bellissima formazione che 
più d'una volta ha sostenuto 
questo emozionante compito: 
si tratta del sestetto capeggiato 
dal contrabbassista Giovanni 
Tommaso e di cui fanno parte 
Paolo Fresu alla tromba, Mas
simo e Maurizio Urbani ai sas
sofoni, Danilo Rea al piano e 
Roberto Gatto alla batteria. 
Fresu e i fratelli Urbani hanno 
fatto parte per più anni del 
quintetto di Tommaso, ma mai 
prima d'ora si erano trovati a 
suonare insieme La sezione 
ritmica è invece la medesima 
da più di dieci anni, ed il loro 
pieno affidamento, unitamen
te al valore dei tre solisti, è ga
ranzia di successo. Sabato sarà 
di scena il trio del batterista 
KeithCopeland. 

«Mantra», le luci 
dei suoni e quelle 
contro gli occhi 

ERASMO VALENTE 

• V Noi partiamo dal «do» 
(re-mi-fa-sol ecc.); i tedeschi 
partono dal «la» (si-do-re-mi, 
ecc.). Tra toni e semitoni oc
corrono dodici note per arriva
re da un «do» all'altro. Sono i 
dodici suoni che Schoenberg 
svincolo dalle regole della to
nalità, rivendicando ad ognu
no la sua indipendenza. Kar-
lheinz Slockhausen, trionfante 
protagonista del nuovo in mu
sica («non c'è bisogno - dice -
di scrivere Sonale e Sinfonie 
che altri hanno già fatto, e mol
to bene»), che aveva trasceso, 
agli inizi, il sistema dodecafo
nico, volgendosi all'«alea» e in
troducendo nella musica l'in
determinato e la casualità, a 
un certo momento del suo 
•progress», impose uno «stop» 
alla fase aleatoria della sua 
produzione. Fu la reazione del 
compositore agli arbitrii cui 
era stata sottoposta la sua mu
sica, da parte degli esecutori, 
durante le manifestazioni del
l'Expo di Osaka, in Giappone. 

Era stato un successo (cin
que ore di sue musiche ogni 
giorno per oltre quattro mesi, ' 
applaudite complessivamente 
da un milione di ascoltatori), 
ma niente da fare. Tant'è, ispi
rato dal clima culturale dell E-
stremo Oriente, puntò-era l'e
state del 1970 - su composi
zioni costruite nota per nota, 
«pensate» e scavate all'interno 
del suono. Determinante fu 
l'incontro con la civiltà sanscri
ta che aveva nei «Mantra» uno 
strumento di pensiero, una for
mula da ingigantire, anche 
magica, connessa al cosmo, . 
nel suo configurarsi come rap- • 
porto tra suono e conoscenza. 
E «Mantra» fu il titolo della pri
ma composizione di Stoc-
khauscn. non aleatona. basata 
su tredici suoni' i dodici che di
vidono l'ottava, ai quali fa se

guire ancora un «la». Su cia
scun suono inventa una co
struzione diversa, configuran
do il tutto come una nuova co
stellazione nel cielo della mu
sica. 

Come Bartòk. nel 1937, rup
pe con il romanticismo e il 
post-romanticismo attraverso 
la famosa «Sonata per due pia
noforti e percussioni», cosi 
Stockhausen passa oltre i con
fini della Scuola di Vienna, ag
giungendo a due pianofoni 
una minipercussione metallica 
e lignea, nonché particolari 
apparecchiatue elettriche. 

Suonati e manovrati da due 
pilastri del pianismo contem
poraneo, quali son Antonio 
Ballista e Bruno Canino, ap-
plauditissimi, questi «Mastra» -
piccoli organismi di una gene
tica musicale (Stockhausen 
pensa al seme da cui nasce e 
cresce l'uomo) - sono apparsi 
nel fascino di una portentosa 
costruzione fonica, stupenda
mente alternante suoni argen
tini a schiocchi lignei a suoni 
pianistici sospinti verso una lo
ro deformazione timbrica e rit
mica, che richiama e supera il 
«trucco» del pianoforte prepa
rato. È straordinaria, in questa 
«diabolica» costruzione, l'incli
nazione a portare i suoni fin 
sulla soglia - desiderata e te
muta - di un canto che non si 
lasci soffocare dalle strutture 
del pensiero. 

È stato un grande momento 
degli Incontri Musicali Roma
ni, sciupato dalla «non-si-sa-
che» dei padroni di casa (li 
concerto si è svolto nell'Audi
torium della Rai. al Foro Itali-
c o j , che hanno tenuto gli oc
chi del pubblico, per oltre 
un'ora, sotto la luce violenta di 
lampade fastidiosissime. Cosi, 
di questi «Mantra» resta più la 
sofferenza per gli occhi che il 
piacere per gli orecchi. 

Ciak '84, laboratorio teatrale 
diretto da Massimiliano Milesi 

• H Ciak'84 presenta «Permise de conduirc .», laboratorio tea
trale diretto da Massimiliano Milesi con gli insegnanti Giorgio 
Spaziani, Guido d'Avino, Wladimiro Lembo e Francesca Tom-
masi. Numero chiuso a 12 persone tra 18 e 30 anni, svolgimento 
novembre-febbraio; provini lunedi 26 ottobre, ore 10-18, presso 
la Sala Orfeo del Teatro dell'Orologio. 


